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“Nell’esercizio del loro ufficio 
di padri e di pastori, i 

vescovi si comportino in mezzo ai 
loro fedeli come coloro che servono 
(...). Raccolgano intorno a sé l’intera 
famiglia del loro gregge (...), vivano 
ed operino in comunione di carità” 
(CD, 16). Riferendoci alla realtà di 
profonda comunione espressa in 
queste parole del Decreto “Christus 
Dominus” del Concilio Vaticano II 
sulla missione pastorale dei vescovi 
nella Chiesa, noi sacerdoti della 
Dicesi di Ozieri desideriamo rendere 
manifesta la nostra piena vicinanza 
al nostro Pastore, Sua Eccellenza 
Mons. Corrado Melis. 

In questo anno e mezzo, abbiamo 
assistito in religioso silenzio all’as-
surda (e ancora oggi inspiegata nel 
merito e nel metodo) vicenda giu-
diziaria e mediatica che ha visto 
coinvolto un illustre figlio della 
nostra Diocesi, Sua Eminenza Card. 
Angelo Becciu, il nostro caro “don 
Angelino”, e di conseguenza la Dio-
cesi stessa nella persona del Vescovo 
e della Caritas diocesana, nonché 
della cooperativa SPES. Sebbene 
increduli riguardo alle accuse loro 
mosse, e sicuri della loro rettitudine 

e della personale innocenza, non 
abbiamo ritenuto opportuno fino ad 
ora esprimerci a riguardo. 

Il nostro silenzio, lungi dall’es-
sere motivato da viltà o indolenza, 
è stato piuttosto informato da un 
reale rispetto delle autorità compe-
tenti, della magistratura inquirente 
nonché, in primo luogo, del Santo 
Padre al quale va sempre il nostro 
devoto ossequio e la nostra filiale 
obbedienza. 

Ora, però, non possiamo più 
tacere, unitamente alla nostra grande 
indignazione e al nostro profondo 
dolore per ciò che nei fatti appare 
come un immotivato e pretestuoso 
accanimento nei confronti della 
nostra Diocesi, la nostra piena soli-
darietà al caro nostro Vescovo Cor-
rado, e a tutta la nostra amata diocesi 
di Ozieri, segnata in questo tempo 
da tanta sofferenza. Se non parlas-
simo noi, parlerebbero le pietre (cfr. 
Lc 19,40) delle tante opere visibili 
e invisibili, che testimoniano l’one-
stà, la correttezza, la trasparenza e 
lealtà che contraddistinguono l’ope-
rato di Sua Eccellenza; questi stessi 
valori che hanno da sempre infor-
mato il suo agire, mosso da zelo 

pastorale e carità fattiva, sono anche 
il costante riferimento a cui Egli 
non solo richiama noi presbiteri e 
tutti i collaboratori diocesani, ma 
che egli per primo rende manifesti 
con la sua azione. 

Abbiamo, infatti, potuto toccare 
con mano quanto Egli si sia donato 
e continui a spendersi per la porzione 
del popolo di Dio che gli è stata 
affidata, e attraverso di essa per l’in-
tera Chiesa che ama e per la quale 
è disposto a dare la vita. Sono ben 
visibili i segni concreti che rendono 
evidente non solo il suo costante 
desiderio di mettere in pratica il 
Vangelo del Maestro, che chiede di 
amare tutti e in particolare i poveri 
e gli ultimi, ma anche il concreto 
impegno ad attuare le opere che ren-
dono vera la carità. 

Tutto ciò che Egli ha fortemente 
voluto e realizzato, e che continua 

a realizzare (perché la carità non si 
ferma) è sempre stato condiviso 
prima con noi sacerdoti, e mosso 
dall’unica convinzione che solo 
amando e amando nella concretezza, 
si realizza questo stesso Vangelo. 

Abbiamo toccato con mano la 
sua carità. Noi sacerdoti, insieme 
con i nostri parrocchiani, siamo testi-
moni di come tanti fratelli e sorelle 
più poveri e fragili nelle nostre par-
rocchie hanno potuto sostenere le 
loro famiglie proprio perché – attra-
verso di noi – lui stesso ha voluto 
aprire il cuore con generosità. Con 
profondo affetto ci stringiamo in 
unità al nostro Vescovo attendendo 
la conclusione di questa triste e sof-
ferta vicenda. 

 
Don Guido Marrosu, Vicario 

Generale e il Presbiterio diocesano 
di Ozieri 
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Che il momento che la nostra 
diocesi sta vivendo, già da due 

anni, non sia facile, lo possiamo 
comprendere dalle parole stesse del 
nostro Pastore, il vescovo Corrado. 
Alla fiducia che, presto o tardi, la 
verità avrà la sua ultima parola, si 
unisce tuttavia il rammarico e il 
dolore per una aggressione media-
tica, davvero incomprensibile. La 
diocesi di Ozieri ha da sempre dimo-
strato un amore alla Chiesa, e una 
dedizione alla causa del vangelo, 
esemplari, sia per la vita dei suoi 
pastori, sia per la profonda e radicata 
religiosità delle nostre comunità. 
Non è mai stata una grossa realtà, 
dal punto di vista numerico, ma ha 
da sempre, nel percorso della sua 
storia, dato segni di laboriosità, cul-
tura e passione per i suoi figli. Un 
gran numero di sacerdoti, che hanno 
brillato per impegno pastorale, cul-

tura e fedeltà. Un popolo che si è 
sempre sentito in piena sintonia e 
comunione con la chiesa e i suoi 
pastori, dando prova di generosità 
anche con l’invio di suoi figli in 
terra di missione. Mai è venuto 
meno il suo impegno nell’ambito 
della carità, con iniziative in favore 
degli ultimi. 

Numerosi gli orfanotrofi che 
hanno accolto intere generazioni di 
bambini. Asili e strutture educative 
che hanno potuto raccogliere nel 
tempo, apprezzamento e riconosci-
mento. Sacerdoti, religiose e reli-
giosi, che si sono prodigati con 
amore per la crescita spirituale della 
nostra gente. Un’azione che continua 
ancora nei nostri giorni, ma che ora 
viene adombrata, per non dire deni-

grata, con troppa faciloneria. “Fare 
del bene, diceva don primo Maz-
zolari, è impresa difficile e impe-
gnativa. Il bene si costruisce piano 
piano, si coltiva con pazienza, non 
nasce per caso. Forse il male nasce 
per caso, ma non il bene”. Se intere 
famiglie, giovani e meno giovani, 
come scrive il vescovo, trovano 
qualcuno che, anche solo per un 
attimo, allevia il loro dolore e le 
loro necessità, si vede che il bene è 
stato seminato. Chi si chiude nel 
suo piccolo mondo, non può 
costruire nulla, chi invece si apre 
agli altri, edifica e risponde ad una 
radicale esigenza cristiana. Fare, 
costruire, significa rischiare, mettere 
in gioco le forze, il tempo, le energie. 
Non far nulla equivale non dare 

senso alla vita, anche quando questa 
dovesse manifestare davanti a noi, 
tutti i limiti della nostra miseria 
umana. Chi non fa nulla non sbaglia, 
questo è certo. Chi fa qualcosa, chi 
si impegna è soggetto anche a sba-
gliare. Ma i segni di Carità che la 
nostra chiesa diocesana vive ancora 
oggi, sono visibili, palpabili ed evi-
denti. Ci uniamo perciò, come 
comunità, alle parole del vescovo, 
cercando di non disperdere nulla di 
quanto abbiamo ricevuto dai nostri 
padri, e impegnandoci a far si che, 
il tempo che viviamo, sia sempre 
più segno di carità e condivisione, 
di un bene che nulla e nessuno potrà 
mai sporcare. La chiesa ha vissuto 
altri momenti difficili nel suo cam-
mino, solo la fiducia il Colui che 
l’ha mandata, a percorrere le strade, 
spesso insidiose, della storia, potrà 
restituirle il manto della sua giovi-
nezza e la grandezza della sua mis-
sione. 

Momento triste vissuto con fede 
e fiducia: vicinanza e affetto

«Ora non possiamo più tacere» 
«Con profondo affetto ci stringiamo in unità al nostro Vescovo 
attendendo la conclusione di questa triste e sofferta vicenda»


